Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVIIª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “Rivelaci, o Padre,il mistero della preghiera filiale di Cristo, nostro fratello e salvatore e donaci il tuo Spirito, perché invocandoti con fiducia e perseveranza, come egli ci ha insegnato, cresciamo nell’esperienza del tuo amore.” (Colletta)
G. La Liturgia invita oggi a riflettere sulla preghiera, che è forza della vita di fede. La preghiera è forza di Dio in noi perché relazione: il dialogo con Dio è un ulteriore atteggiamento con cui si caratterizza l’essere discepoli del Signore. La preghiera insegnata da Gesù unisce insieme Dio e uomo, non riduce Dio a tappabuchi della limitatezza umana, non riduce l’uomo a burattino privo di responsabilità. La preghiera, nella sua definizione più universale e condivisa da ogni religione, è dialogo con Dio. Però, mettere l’uomo in dialogo con Dio può essere un rischio. L’uomo nella preghiera può snaturare sé stesso e Dio. Può ridurre Dio a un suo bene di consumo, a un facile rimedio alle proprie insufficienze e alle proprie pigrizie. E può ridurre sé stesso a un essere che scarica le proprie responsabilità su un altro.
Canto al Vangelo (Rm 8,15) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, 
per mezzo del quale gridiamo: Abbà! Padre!” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 11,1-13)
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:“Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Inserito in Gesù mediante il Battesimo come membro del corpo, il cristiano può ringraziare degnamente il Padre, e con Cristo può scoprire il momento\vertice del culto dove meno ci si aspetta: nella morte e in tutto quello che esprime la fragilità e la finitezza dell’uomo. Associato a Cristo per l’edificazione del Regno, la sua preghiera di ringraziamento può e deve svilupparsi in preghiera di supplica e di domanda che lo rende più disponibile all’azione di Dio e gli permette di compiere la sua missione di figlio adottivo nella realizzazione del disegno divino. Nella misura in cui la sua preghiera di domanda è veramente quella di figlio adottivo, il cristiano ha la certezza di essere esaudito. Ma questo esige un lungo apprendistato, un progressivo spogliamento di sé, affinché la preghiera di domanda si purifichi e tenda ad identificarsi con il ringraziamento: «Padre, si faccia la tua volontà, non la mia».
Tutti
Dal Salmo 137: Rit. Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto.
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
mi prostro verso il tuo tempio santo. Rit.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza. Rit.


Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile;
il superbo invece lo riconosce da lontano.
Se cammino in mezzo al pericolo, tu mi ridoni vita; 
contro la collera dei miei avversari stendi la tua mano. Rit.

La tua destra mi salva.
Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani.
Pausa di Silenzio
1L. La Liturgia ci offre, oggi, una catechesi sulla preghiera. Il centro è costituito dal «Padre nostro», ma sono importanti anche gli altri insegnamenti. Possiamo affrontare il discorso registrando, prima, il malessere dell'uomo moderno di fronte al tema della preghiera di domanda. 

2L. Di fronte a situazioni difficili, la preghiera può apparire un fatto istintivo, ma, sempre più, l'esperienza quotidiana vede crescere la convinzione della sua inutilità. L'uomo di oggi preferisce un lucido realismo che lo preservi da illusioni e delusioni.

1L. Anche sul piano teologico affiorano enormi difficoltà. Quale immagine di Dio è sottintesa alla tradizionale concezione della preghiera di domanda? È pensabile un Dio al servizio dei nostri desideri? Un Dio che ha bisogno di essere informato, provocato, quasi costretto a intervenire? E che senso ha un Dio che si piega alla nostra preghiera e trascura un mondo sconfinato di sofferenza? 

2L. Ancora: un Dio che interviene «direttamente» nella vita dell'uomo non toglie serietà all'impegno umano? La preghiera di domanda non diventa un espediente per evadere dai nostri compiti e dalle nostre responsabilità? 

1L. Chiedere a Dio le cose di cui abbiamo bisogno sembra davvero troppo comodo. Non possiamo delegare a Dio quello che è il compito dell'uomo.

2L. Ma allora che senso hanno le parole di Gesù: «Chiedete e vi sarà dato»? 

1L. La preghiera non è qualcosa che dispone in modo magico e infallibile della potenza di Dio, «Se chiedi ottieni...». 

2L. È piuttosto lo sforzo orientato a capire, con l'aiuto della Parola di Dio, il senso di ciò che ci accade. 

1L. La preghiera di domanda diventa così momento interiore di ascolto, che aiuta a capire che la salvezza non viene da un miracolo, ma dal nostro coraggio di affidarci ai valori che Dio ci propone. Questo è il valore pedagogico della preghiera.

2L. Noi siamo come bambini che vogliono tutto. Se i nostri desideri fossero sempre accolti, smarriremmo la nostra umanità e comprometteremmo l'armonia della nostra convivenza, nel dedalo di attese troppo spesso egoistiche o individualistiche.

1L. Il non accoglimento dei nostri desideri, come tanti «no» detti ai nostri bambini, diventa un importante momento educativo.

2L. Quando Gesù, nel Vangelo, raccomanda la preghiera di domanda, non ci vuole dare un mezzo infallibile per piegare Dio alla nostra volontà, ma uno strumento delicato per verificare la bontà delle nostre richieste. 

1L. Egli ha detto: «Tutto quello che chiederete con fede lo otterrete». E altrove: 
2L. «Qualunque cosa chiederete nel mio nome la farò».

1L. “Con fede”. “Nel mio nome”. Quante domande egoistiche cadrebbero!

2L. Il testo di oggi è ancora più chiaro. Che cosa dobbiamo chiedere con insistenza? Che cosa siamo certi di ottenere? 

1L. Lo Spirito Santo! Cioè la luce, il coraggio, la forza per vivere secondo i criteri evangelici la nostra vita di tutti i giorni: la gioia e la tristezza, la salute e la malattia, la povertà e la ricchezza, la serenità e la prova.

2L. La vera preghiera è una cosa seria e impegnativa. I doni di Dio sono sempre scomodi e pericolosi per le nostre pigre abitudini.

1L. Il pane non ci è dato per la nostra sicurezza egoistica, ma per la condivisione. Il perdono di Dio ci obbliga a perdonare. L'amore del Padre non ci fa privilegiati figli di papa, ma spinge alla solidarietà. Per questo la vera preghiera ci fa paura.

2L. Questa preghiera è sempre esaudita, perché il fatto stesso di metterci seriamente e lealmente in ricerca vuol già dire essere fedeli allo Spirito.

1L. L'esempio di preghiera che Gesù ci offre è trasparente. In essa egli esprime la certezza che la nostra vita, nonostante le apparenze è sempre affidata all'amore di un Padre;

2L. Cerca la chiarezza e la forza necessaria per assecondare il progetto del Padre, anche quando è difficile e sembra più grande delle proprie forze: 

1L. «Non la mia, ma la tua volontà sia fatta», dirà Gesù nel momento più difficile della sua vita.

2L. La preghiera, dunque, non è fatta per piegare Dio ai nostri desideri, ma piuttosto per aiutarci a entrare nel suo progetto. 

1L. La preghiera è cioè lo sforzo di capire, con l'aiuto di una intelligente lettura del Vangelo, che cosa Dio vuole da noi, qual è il senso della nostra vita e della nostra vocazione.

2L. Chiediamo anche noi al Signore che «ci insegni a pregare», che ci dia il coraggio della preghiera vera, capace, cioè, di aiutarci a purificare le nostre attese e a farle entrare in sintonia con l'orizzonte della nostra fede.
Tutti

Signore, la nostra preghiera non sia mai

un gesto vuoto o superstizioso,

non sia attesa ingenua di interventi clamorosi,

ma piuttosto convinzione profonda

che la nostra vita è affidata al tuo amore di Padre,

scoperta gioiosa del tuo progetto di salvezza

e impegno instancabile per il futuro nuovo

che il tuo amore offre all'uomo

nelle parole e nei gesti del tuo Figlio Gesù.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Abbandonarsi a Dio e sentirsi protetti dall'amore del Padre è per il discepolo fonte di coraggio, certezza di essere sostenuti nell'ora della prova.

4L. Le parole non sempre, quasi mai, riescono a descrivere il bisogno di tenerezza e protezione di chi cerca in Dio l'abbraccio di fortezza. 

3L. Le parole sono deboli quando tracciano percorsi che tentano di sfondare il cielo e provocare risposte alle domande di senso che il credente pone all'Alto. 

4L. Tutta la sacra Scrittura è un dialogo tra le nostre misere, fragili, contraddittorie parole e la Parola che non tradisce, che rende possibile la comunicazione impossibile tra il tutto e il niente. 

3L. Ma il discepolo chiede le parole adatte, quelle capaci di sfondare il tempo e agguantare l'eterno. 

4L. Non è follia che pretenda la risposta dal Dio degli eserciti e le parole adeguate per presentarsi dinanzi al roveto ardente senza rimanere fulminato dalla potenza di Dio. 

3L. Il povero invoca e Dio l'ascolta, ripete il salmista, e la sua risposta è sollievo nella sofferenza, lotta per la giustizia, braccio teso in battaglia. 

4L. Ma il Maestro di Galilea sorprende il povero che invoca. Spiazza il discepolo che cerca parole per raccontare la vita al Signore degli eserciti, che resta il Dio della potenza, il totalmente Altro che pretende giudizio di bestemmia e debita condanna al solo pronunciare il suo nome.

3L. Gesù supera il desiderio delle parole richieste, accetta la sfida e provoca il discepolo a chiedere perché gli sarà concesso, a bussare perché gli verrà aperto, a cercare perché troverà ma a una condizione: 

4L. Aprirsi alla conoscenza vera di quel Dio a cui si rivolge perché, mostrando il suo volto, conceda la grazia.

3L. Pregare è mettersi nudi dinanzi alla verità di Dio, è abbandonarsi al suo progetto, è cercare il suo regno, è fare la sua volontà, è essere pronti a condividere il pane, benedizione di Dio, e disponibili a rendere il perdono. 

4L. Pregare è trovare le parole che insieme dicono la fedeltà del discepolo e la consapevolezza di potersi fidare di un interlocutore che non mente, non tradisce, non abbandona, non vuole la morte del peccatore, ma che trovi la strada per tornare a casa. 

3L. Il Maestro sconvolge i suoi compagni quando, avendogli chiesto «insegnaci a pregare», più che parole consegna l'assurdo del vangelo: 
4L. Dio ti è padre, tuo padre, anzi di più, Abbà, babbo, papà. 

3L. Balbettio di tenerezza che solo un bimbo riesce nella sua semplicità a pronunciare, pronto a cercare la carezza della guancia paterna che sfiora la propria, pronto a sentire le sue braccia potenti tirarlo in alto al petto e avvolgerlo di sicurezza. 

4L. Quando pregate dite: «Padre», e lasciatevi fasciare dalla tenerezza di un Dio diverso.
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te,

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso,

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Il desiderio più forte e pressante che è nel mio cuore, o Dio, mio creatore, è di possedere il tuo Santo Spirito. È lui, infatti, che mi amalgama con te, Padre d’infinito amore, e mi associa al tuo Figlio fino a scendere con lui nella fossa della morte e guadagnare con lui la gioia della risurrezione. Fa’, o Padre, che non cerchi né onori, né gloria, né comodità o ricchezza alcuna, ma solo e unicamente questa indistruttibile saldatura con il tuo Cristo, che attraverso il Battesimo mi ha coinvolto nella sua stessa Storia di salvezza, facendo di me una primizia di umanità nuova, sdebitata per sempre dei suoi peccati. Nel segno liturgico e sacramentale dell’Eucaristia che celebro è realisticamente attualizzato questo grande evento. Ed è questo il motivo che dà a questa giornata la gioia della festa.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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